
D uè letture 
da Est parlano 0 sovietico Ambarzumov 
e il cecoslovacco Hajek 
e mettono l'accolto sulla democrazia 

ra storia, 
filosofia e poesia: Margarethe von Trotta 
Kristine von Soden, Marramao 
e Squarzina su questa donna straordinaria 

Vediretro 

CULTURAeSPETTACOLI 

Settantanni fa veniva assassinata la Luxemburg 
E' attuale la sua lezione? Parla lo storico Flechtheim 

La terza via Rosa 
, , • • BERLINO. Rosa Luxem­

burg, o la itera vi» tra II «so-
, clalismo reale» dell'Est e il so-
t clalismo democratico dell'O-
, vesi. Lo schema, Ione, è trop­

po semplice, o Ione è Illuso-
v rio: la .terza via» non sarà, per 
<• caso, una sorta di corto circuì-

, lo della speranza e della buo-
_ na volontà della sinistra euro-ria, di una sua parte, almeno? 

andarne a cercare le refe-
. renze In un personaggio In 
, (ondo cosi lontano, iene ha 
J vissuto tempi tanto dittici)! e 
.. diversi dai nostri, non sarà un 
, esercizio un po' astrailo, sle­

galo dalla corposa concretez-
' za del problemi che la sinistra 
„ ha di home? Eppure qui, in 
», questa Germania opulenta e 
*' all'apparenza pochissimo in-
. cline a riconsiderare un pezzo 
Jr di storia che considera passa-
. lo remolo - la rivoluzione del 

primo dopoguerra, I Consigli, 
le turbolenze che precedette-

,: ro la Repubblica di Weimar-, 
,,, proprio qui la Spd ha portato a 

compimento, e proprio In 
questi giorni, quella revisione 

; del proprio programma fon-
j damentale che vale come una 
; «Considerazione critica del-
' l'esperienza storie* della so-

claldemocrazla. E le novità 
„;, che arrivano dall'Est, non solo 
- da Mosca e non solo da Oor-
*J baclov, non richiamano nodi 
"' che non sono, poi, molto di-
_. versi? Due mondi distanti an-

- •W-lùce, ciascuno con le sue 
5 'dhsi, convergono a ritroso 
'• verso quel peuo di storia. 

Il settantesimo anniversario 
t, della uccisione di Rosa Lu-
^ xemburg porta con sé segni di 
fattualità che mancarono 
- quando la sua vicenda era sa-
.' sai più vicina nel tempo... E 
™ l'opinione del professor Osslp 
»' K. Flechtheim, autore di una 
•• fondamentale storia del parti­

to comunista tedesco nella 
Repubblica di Weimar, cura­
tore ira l'altro di una delle pri­
me raccolte degli «scritti poli­
tici! della Luxemburg, nonché 
degli «scritti sulla rivoluzione 
russai, In una stanza piena di 
libri (che tira volentieri giù da­
gli scallali per l'intervistatore 
che conlessa le proprie igno­
ranze), nel quieto sobborgo 
berlinese di Dahlem, a due 
passi dalla Fiele Universitaet, 
Il professore risponde alle do­
mande, ma più spesso le anti­
cipa. 

•SI. credo proprio che si 
possa parlare di una "terza 
via" Indicata dalla Luxem­
burg, Nel senso che ha rap­
presentato posizioni che si 
differenziavano molto da 
quelle di Lenin - e sarebbero 
apparse lontanissime da quel­
le successive dello stalinismo 
- ma erano anche assai di­
stanti dallo sviluppo della so­
cialdemocrazia, tanto, per re­
stare al suol anni, il revisioni­
smo di Bemsteln quanto il 
marxismo ortodosso di Kau-

(toiKrsldcoe difficile, T|. 
sto che da ana parte e dal-
l'alm ontano ha tentato 
di tlrarebUiembtirg dal­
la sia. SI SODO sottolineale 
solo le ss* critiche a Lenin 
e «Ila rivolniian russa, 
oppure solo le S K poleml-
cbe contro li riformismo. 

critiche di Rosa Luxemburg si 
sono dimostrate fondatissime 
alla luce del fatti successivi: la 
storia ha dimostrato che que­
sta via non portava a nulla, op-
§ure portava a una dittatura 

urocratica, come oggi, an­
che in Urss, in molti paesi del­
l'Est e in molti partiti comuni­
sti si riconosce e si rifiuta. Si 
può dire che in qualche mo­
do, sotto questo profilo, Rosa 
Luxemburg ha anticipato Gor-
baciov... Ma da salvare, se­
condo me, è anche la sua Cri­
tica al riformismo della social­
democrazia, nella misura in 
cui la storia avrebbe poi dimo­
strato che questa via avrebbe 
portato, forse, al Welfare Sta­
te, lo Stalo sociale, ma In nes­
sun modo a un vero sociali­
smo democratico, o, se prefe-

OAL NOSTRO INVIATO 

Con iwglKUzio obiettivo, 
che cosa dovrebbe essere 
salvato, agaL del ano pen­
siero? 

Attuale mi sembra, Innanzitut­
to, la sua critica al carattere 
elitario, statalistico e autorita­
rio della politica che già si 
Brofllava nel movimento co­

mmista con Lenin e che poi si 
svilupperà pienamente con 
Stalin Qui, non c'è dubbio, le 

D iverse sono le vie 
per comprendere 
il contesto politi-

, _ _ _ co e storico che 
^ ^ ^ fa-da cornice al 
fallimento dell'insurrezione 
spartachista del gennaio del 
19l9nelle Berlino di Karl Uè-
bknecht e di Rosa Luxem­
burg, di Scheldemenn e di 
Noske, di Eben « del generali 
del vecchio esercito imperia­
le, Certo, uno dei modi meno 
superficiali e di provare a 
identificarne tutte le compo­
nenti, senta vedere tuttavia 
nel fallimento del 1919 la 
proiezione fatale del crollo 
della repubblica di Weimar 
nei 1933, Il ciclo rivoluziona­
rio del 1918-19 si chiuse cer­
tamente con la sconfitta delle 
Istanze di cambiamento più 
radicali, con l'emergere di 
pesanti Ipoteche sulla vita 
della repubblica democratica 
ad opera delle forze politiche 
e sociali tradizionali, ma con 
la costituzione democratica 
del 1919 si aprivano anche 
nuove possibilità di democra­
tizzazione della società tede­
sca; se questi sviluppi venne­
ro meno non lu dovuto solo 
all'esito del ciclo che si può 
considerare concluso alla fi­
ne del 1919: fu piuttosto in 
buona parte il risultato della 
dinamica politica e sociale 
che caratterizzò la vita della 
repubblica. Il fallimento della 
rivoluzione di novembre era 
irrevocabile per una scelta 
socialista della Germania. Re­
sta da dimostrare che fosse 
Irrevocabile anche per una 
opzione democratica sena 
riserve. 

La rivoluzione di novem­
bre scaturì dalla sconfitta mi­
litare della Germania imperia­
le, che fu battuta sul campo e 
non, come vorrà la bugiarda 
leggenda nazionalista e na­
zionalsocialista, della pugna­
lata alla schiena dell'esercito 
combattente da parte della 
diserzione Interna, ossia del 
movimento operalo. La rivo­

luzione segnò il doppio esito 
della ridislocazione di forze, 
sul terreno politico e sul ter­
reno sociale, che la guerra 
mondiale aveva prodotto al­
l'interno della società tede­
sca, Questa usci trasformata 
dal conflitto, ma la «tregua ci­
vile. imposta dal governo* 
accettata dalla socialdemo­
crazia e dai sindacati aveva 
consentito di contenere la vi­
sibilità delle forti trasforma­
zioni avvenute nel tessuto so­
ciale e nella collocazione tra 
le classi: l'aumento della con­
centrazione operaia nel set­
tore industriale di immediala 
utilizzazione bellica e di con­
seguenza la concentrazione 
urbana: l'aumento dell'impie­
go di manodopera femminile 
(e, già allora, dei lavoratori 
stranieri e dei prigionieri di 

Puma) in sostituzione dei-
invio al fronte di lavoratori 

dell'industria; l'aumento del­
l'intervento dello stato come 
regolatore del mercato del la­
voro, che incise nell'accele­
razione della ristrutturazione 
della forza lavoro; la trasfor­
mazione del ceti artigiani e in 
generale del lavoro indipen­
dente come parte assai rile­
vante nella formazione dei 
«nuovi ceti medi», che un ruo­
lo cosi decisivo avranno nelle 
sorti della repubblica di Wei­
mar; il trasferimento di lavo­
ratori dal settore agricolo al 
settore industriale, dei servizi, 
dell'amministrazione. Una se­
rie di fenomeni e di trasfor­
mazioni sociali dei quali il 
partito socialdemocratico e i 
sindacati colsero solo molto 
tardi le implicazioni, nono­
stante ne fossero direttamen­
te investiti. La disciplina di 
guerra imposta con l'inter­
vento diretto dell'organizza­
zione militare e dell'industria 
riuscì a contenere questa 

{(rande trasformazione entro 
ivelli di guardia, ma non potè 

impedire che la frammenta­
zione e la divaricazione cre­
scente tra la società e lo stato 

lisce, a una democrazia socia­
lista. I partiti socialdemocrati­
ci non sono riusciti a portare a 
termine il compito di sostitui­
re il capitalismo con un più 
alto ordine sociale democrati­
co. Il capitalismo è divenuto, 
in un certo senso, più Ione. E 
anche più reazionario se si 
pensa, per esemplo, alle con­
centrazioni di capitale, alle 
multinazionali, anche agli svi­
luppi autoritari, all'esperienza 
del fascismo. La Luxemburg 
ha cercato di trovare la sintesi 
tra la necessità di una funzio­
ne di avanguardia del partito e 
quella di un largo dispiega­
mento democratico della atti­
vità delle masse lavoratrici. 

Non s e n a qualche Ululo- Thatcher 
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ne, pero»* 
Certo, ha creduto che questo 
processo, chiamiamolo pure 
«terza via», avrebbe portato 
velocemente al socialismo e 
alla democrazia. I fatti invece 
hanno dimostrato che esso si 
sviluppa molto più lentamen­
te, è difficile, è un cammino 
irto di ostacoli. Finora, nel mi­
gliore dei casi, come in Sve­
zia, esiste l'esperienza di un 
•capitalismo sodale», ma non 
davvero di un socialismo de­
mocratico. E in molti paesi lo 
sviluppo non c'è stato, è rima­
sto nascosto, o ci sono state 
regressioni. Si può dire che 
oggi negli U à di Reagan, nel­
la Gran Bretagna della signora 

tatcher o nella Germania di 

Kohl gli stessi aspetti sociali 
del Welfare State sono più ri­
dotti di quanto non lo fossero 
nel 1945. Comunque, rispetto 
al pensiero socialista del tem­
po, la Luxemburg ha avuto 
delle intuizioni, ha intrawlsto 
problemi nuovi che in seguito 
si sarebbero manifestati come 
essenziali. Per esempio sulla 

auestlone della distruzione 
ell'ambiente. E ci sono ap-

Grocci interessanti verso quel-
i che noi chiameremmo oggi 

una «politica non-violenta», o 
una •resisterla non-violenta», 
nel senso di Gandhi o Martin 
Luther King. Diceva che ci si 
trovava in una situazione in 
cui non si poteva più pensare 
alla lotta sulle barricate del 

passato. Il movimento rivolu­
zionario usciva dalla legalità e 
dal parlamentarismo, ma do­
veva essere un movimento di 
massa, che vuole mutare radi­
calmente la società, ma con 
metodi umani e non violenti. 

Eppure, pur essendo c o » 
trarla, pwtedr^allluur* 

Era molto difficile, in quelle 
circostanze, esprimersi con­
tro l'Insurrezione. Lei era con­
traria, come era contraria an­
che a chiamare «comunista» il 
nuovo partito, avrebbe voluto 
chiamarlo «socialista». D'altra 
parte, era una personalità 
complessa. Nessuno dei due 
clichè che le sono stati appic­
cicati addosso - quello di 
•Rosa la sanguinaria», la vio­

lina manifestarlo™ di spartachisti a Bettino davanti alla porta di Branisburgo nel dicembri dal 1918 

Quei tenibili mesi del '19 
cumulassero i fattori conflit­
tuali che sarebbero esplosi al­
la fine delle ostilità, nella fase 
della transizione dalla guerra 
alla pace, dalla monarchia al­
la repubblica. La guerra, non 
da ultimo, aveva spezzato l'u­
nità del movimento operaio 
tedesco e non solo della Se­
conda internazionale. 

L a rivoluzione di 
novembre attra­
versò grosso mo-

m^^ do due fasi, la pri­
ma collocabile 

nei mesi di novembre e di di­
cembre del 1918; la seconda 
nei primi mesi del 1919, con 
l'accento soprattutto sui fatti 
de] gennaio e con un prolun­
gamento nelle vicende della 
rivoluzione bavarese. 

La prima fase, brevissima e 
intensissima, della rivoluzio­
ne di novembre fu quella più 
carica di spinte radicali. Si 
potrebbe dire che in queste 
poche settimane si consuma­
rono veramente le sorti della 
rivoluzione, secondo l'imme­
diata percezione che dei rap­
porti di forza e della necessità 
di modificarli rapidissima­
mente ebbe allora Karl Uè-

bknecht. Fu questa la fase 
che più immediatamente rac­
coglieva la protesta sociale 
delle masse proletarie su cui 
principalmente aveva gravato 
la guerra, sui-fronti di com­
battimento o nella disciplina 
di fabbrica dell'industria de­
gli armamenti. E fu anche in 
la fase in cui più torte fu la 
pressione politica del movi­
mento dei consigli, che si era 
sviluppato come espressione 
di contestazione nei confron­
ti dei sindacati e del partito 
socialdemocratico. Allora, 
dopo la scissione di Jena del 
1917 a causa della condotta 
bellica della Spd, esso era di­
viso tra la socialdemocrazìa 
maggioritaria e il partito degli 
indipendenti, che raccoglieva 
tutte le minoranze, compresi 
gli spartachisti, che si sareb­
bero costituiti in partito co­
munista tedesco nell'ultimo 
giorno dell'anno 1918. 

Nulla, tuttavia, sarebbe più 
errato che pensare a) movi­
mento dei consigli come a un 
tutto unitario. Esso ebbe non 
solo sbocchi politici, ma an­
che matrici ideologico-cultu-
rall diverse. Non fu un movi-
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mento rivendicativo in senso 
sindacale ma, come espres­
sione della protesta sociale, 
avanzò vere e proprie rivendi­
cazioni di potere. Si pose co­
me momento dì mediazione 
tra la società e le istituzioni, 
ma sena un modello politi­
co-istituzionale precostituito. 
Nella versione estrema, più 
vicina al movimento sparta­
chista e ad una parte del par­
tito degli indipendenti, si po­
neva in alternativa alla demo­
crazia rappresentativa di tipo 
parlamentare; nella versione 
che fu tipica di Kurt Eisner e 
di molta parte della socialde­
mocrazia indipendente non 
solo bavarese, mirava a inte­
grare democrazia rappresen­
tativa e rappresentanze di ba­
se. Nella funzione di mera co­
pertura di un ritomo all'ordi­
ne che le attribuiva la social­
democrazia maggioritaria 
non poteva avere altro che 
una funzione decorativa. 

Ciò che comunque il movi­
mento del consigli contesta­
va era il monopolio politico 
della Spd - cui le compromis­
sioni con la politica bellica 
del Reich del tempo di guerra 

avevano tolto molle delle 
credenziali del vecchio vene­
rato partito della classe ope­
raia - e il tatticismo e il mode­
ratismo del sindacato tradi­
zionale. La rottura della lega­
lità costituita, postulata dal 
movimento dei consigli, è un 
nodo centrale per capire il ri-

fetto che di esso ebbero la 
pd maggioritaria e i sindaca­

ti, preoccupati di gestire la 
transizione dalla monarchia 
alla repubblica in una linea di 
sostanziale continuismo. 

Il movimento dei consigli -
che nella sua espressione più 
larga si estendeva agli operai, 
ai soldati e al contadini - non 
può neppure identificarsi in­
distintamente con il movi­
mento rivoluzionario; una lar­
ga parte del soldati, stanchi 
dalla guerra, che guardava al 
movimento dei consigli, non 
voleva in primo luogo la rivo­
luzione, bensì semplicemen­
te la fine delle ostilità. Il paci­
fismo di molti soldati quindi 
non va Identificato necessa­
riamente con una radicale vo­
lontà di cambiamento politi­
co e sociale: un chiarimento 
essenziale, proprio per valu­

tare il peso della spinta rivolu­
zionaria. 

Quando, a cavallo del nuo­
vo anno, si costituì il partito 
comunista tedesco, come 
centro di aggregazione dei 
gruppi della sinistra (primo 
tra tutti la Lega di Spartaco), i 
quali sino ad allora erano 
convissuti come minoranze 
nel partito socialdemocratico 
indipendente, la tensione ri­
voluzionaria era già in fase 
decrescente. Alla radicaliza-
zione di una minoranza aveva 
fatto riscontro infatU l'accele­
razione della smobilitazione 
delle forze armate agli ordini 
del vecchio Comando supre­
mo, che reclutava nuovi corpi 
franchi e che non si limitò a 
fornire la sua collaborazione 
tecnica al governo provviso­
rio egemonizzato dalla Spd, 
ma si collocò come un fattore 
politico determinante. L'ac­
celerazione della repressione 
antispartachista e dell'emar­
ginazione del movimento 
consiliare e in particolare dei 
consigli del soldati imposta 
dalle forze annate, protagoni­
ste apertamente controrivo­
luzionarie, fu accettata e poli­
ticamente coperta dalla Spd, 
con un comportamento che 

lenta sovvertitrice, e quella di 
una persona tenera, arnica del 
igenere umano, che non 
avrebbe latto male a una mo­
sca - è vero, o forse sono veri 
tutti e due insieme. Rosa era 
ambivalente anche sul giudi­
zio di se stessa: sentiva di vive­
re una crisi mostruosa e intui­
va che da questa crisi non si 
poteva uscire con passi gra­
duali, tranquilli, che ci si dove­
va compromettere, sena 
dubbi. Ma sapeva che gettarsi 
nella mischia significa anche 
accettare la propria parte di 
mostruosità, non distinguere 
tra I mezzi e I Ani, che Ione si 
doveva fare ciò che avevano 
fatto I bolscevichi in Russia, 
ma che quando si adopera U 
terrore per •svegliare la rivolu­
zione» si diventa, In un certo 
senso, vìttime di questo stesso 
terrore. D'altronde, se era ot­
timista sull'efficacia della for­
za rivoluzionaria e della spon­
taneità delle masse, aveva tut­
tavia un sentimento acuto del­
le terribili difficoltà che avreb­
be comportato la transizione 
al socialismo. Una consapevo­
lezza che aveva già manifesta­
to nelle considerazioni sulla 
guerra. Alla prima guerra 
mondiale avrebbero potuto 
seguire altri conflitti, e questi 
avrebbero indebolito il prole­
tariato. Cogliendo l'alternati­
va «socialismo o ricaduta nel­
la barbarie» ha anticipato in 
modo molto significativo la 
realtà; Era convinta che II ca­
pitalismo non avrebbe regna­
to «per sempre», ma presenti­
va che la crisi profonda scatu­
rita dalla guerra non avrebbe 
potuto, certo, essere domina­
la con piccole riforme, ma 
neppure avrebbe agnato •ne­
cessariamente» la fine del ca­
pitalismo. E l'avvento del so­
cialismo, avrebbe potuto por­

tare un imbarbarimento, un 
periodo scuro per la ttoria del 
mondo. 

La Agora di Rosa laura» 
burg * stata, e itati, w 
del slmbou della « v k t a t 

anche detta stnlstraaccs-
dentale. Ld, creda, pesha , 

ù o ^ u d l a t o p t l c n S n » 
e pia diate» salta era io­
ta, sulle • • • open) saia»» 

Quello che vediamo n „„ 
oggi, nell'Urss di Gorbaclov, 
ma anche In Ungheria, o in 
Polonia, può essere un nuovo 
inizio, anche nella riconslde-
razione di Rosa Luxemburg. 
Quando all'Est si dice che non 
si può accettare tutto ciò dia 
si è latto e si è detto In r. 
to, riallacciarsi al suo pensiero 
può avere un anso. D'altron­
de, nel mondo comunista il 
rapporto con la Litumnif 
non è mal stato ampoce e 
privo di contraddlztoia Negh 
anni dello stalinismo l'accusa 
di •luzemburghlsmo» valeva 
come una condanna, eppure 
sor. stati 11 polacchi a larela 
prima edizione delle sue ope­
re. e la Rdt ala pubbllcaBoo 
un'opera completa che non 
censura le coràldenrinM 
«comode, su Lenin e la rivo­
luzione russa, Anche atro. 
west, anche) in Italia, l'espe­
rienza del '.eurocomurilsroo. 
o la disposizione della sinin» 
a «nnovarel contenutidette 
propria azione, per eternpto 
sui problemi ecologici, mo­
strano una tensione di rinno­
vamento che può trovare cor-
legamenti e stimo» nel pensle-

avvengano in modo creativo. 
che non si vada alla ricerca di 
conferme o di una guida. 

contribuì a isolarla ulterior­
mente anche dagli indipen­
denti che a questo punto si 
dlssociarano definitivamente 
dal governo provvisorio. 

f \ uesta collocazio-
• • ne della Spd di 
\ ^ | T Ironie all'ala rivo-
^ ^ L limonarla del mo> 
^ ^ ^ ™ «mento consilia­
re da una parte e alle (or» 
armate dall'altra non si modi­
ficò neppure nelle vicende 
che in due fasi, tra febbraio e 
maggio del 1919, videro l'In­
sorgenza della repubblica del 
consigli in Baviera e, dopo 
l'uccisione di Kurt Eisner, Il 
tentativo sovfetista e di resi-
slenza alla repressione delle 
forze armate e dei capi fran­
chi. Non è possibile soffer­
marsi qui sulle specificità del­
la rivoluzione in Baviera. Sol­
tanto nella primavera del 
1920, dopo il fallimento del 
putsch di Kapp, ossia del pri­
mo aperto tentativo della de­
stra di rovesciare la repubbli­
ca, la Spd incominciò a riflet­
tere sugli errori compiuti dan­
do eccessivo credito alle for­
ze armate e al ministro No­
ske, che sulla collaborazione 
organica con i militari aveva 
tendalo la strategia di ristabi­
limento dell'ordine. Già allo­
ra, tuttavia, era forse troppo 
tardi per rovesciare una situa­
zione ormai largamente pre­
giudicata. 

Nella sostanza, dopo l'ar­
mistizio dell'I 1 novembre del 
1918 e il ritiro del Kaiser, la 
socialdemocrazia si era tro­
vata a fronteggiare un vuoto 
di potere senza una adeguata 
preparazione dal punto di vi­
sta istituzionale. La Spd non 
aveva un proprio progetto 
per la nuova fase costituente. 
Non a caso la nuova costitu­
zione democratica sarebbe 
stata in larga parte frutto del 
pensiero costituzionale del 
partito democratico, la punta 
avanzata del liberalismo te­
desco, che aveva espresso le 
istanze più lucide verso la 

creazione dello stalo demo­
cratico e pluralistico dei par­
titi, più che come semplice 
democrazia parlamentare. 
Ciò che e sintomatico e inte­
ressante rilevare e che alle 
elezioni per l'Assemblea co-
stltuente del 19 gennaio 1919 
-pochi giorni dopo l'uccisio­
ne di Uebknecht e della Lu­
xemburg - 1 due parati della 
sinistra, la Spd e la Uspd, in 
presena dell'astensione co­
munista, raccolsero il 45.5 
per cento del suffragi: il più 
alto numero di voti che il 
fronte socialdemocratico 
avrebbe avuto in tutto l'arco 
della repubblica di Weimar 
che nelle stesse elezioni II 
partito democratico tedesco 
raccolse il 18,6 per cento del 
voti, una quota di consensi 
che non avrebbe mal più con­
seguito, e che questi voti era­
no In buona parte proveniente 
dal ceti medi vecchi e nuovi, 
è possibile dedurre quanto 
largo fosse allora il capitale di 
fiducia accordato a un pro­
cesso dì profondo rinnova­
mento della società tedesca. 

Tuttavia, sia le vicende del­
la trasmissione del potere po­
litico che quelle del rapporti 
con I militari, confermano co­
me la creazione, in alleana 
con i parliti borghesi, della 
grande coalizione di Weimar, 
di una piattaforma poggiante 
sul consenso delle forte isti­
tuzionali democratico-parla­
mentari servisse essenzial­
mente a garantire l'esisterla 
del contenitore cc^tusjona-
le formale. Il problema reale 
del potere non era stato n i 
affrontato ne risolto. La ri­
nuncia alla questione della 
socializzazione aveva signifi­
cato l'intangibilità del potere 
delle forze economiche do­
minanti; il trasferimento ai 
militari di responsabilità non 
solo tecniche ma di (ano poli­
tiche aveva significato la ri­
nuncia a un'altra consistente 
porzione di potere da parte 
dei partiU democratid. 
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